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Giunte di sinistra 
Lo Stato-apparato 
in contrasto con 
lo Stato-comunità 

La mozione unitaria votata dal­
le Camere per le riforme istituzio­
nali apre un terreno nu^vo e più 
avanzato per entrare nei merito 
dell'adeguamento dello Stato-ap­
parato e dei meccanismi legislativi 
ed amministrativi all'Ispirazione 
di fondo della Carta Costltuzlona-
le. 

Si apre, a questo punto, la possi­
bilità di una situazione dinamica 
anche per rilanciare un processo 
di innovazione legislativa per 
quanto riguarda Regioni, Provin­
ce, Comuni, U.S.L., apparati am­
ministrativi della dimensione re­
gionale e locale dello Stato repub­

blicano, e per realizzare una sinto­
nia culturale e politica tra cambia­
menti al vertice ed Innovazioni al­
la base.dell'ordlnamento repubbli­
cano. E questo, credo, un obiettivo 
quali ficante per consolidare ed ap­
profondire la funzione unitaria e 
propulsiva del PCI e del PSI e di 
un più ampio schieramento rifor­
matore aperto alle forze di demo­
crazia laica. 

SI è discusso, nel mesi e nel gior­
ni scorsi, con grande impegno dei 
problemi e delle presenti difficoltà 
delle Giunte di sinistra. Il Comita­
to Centrale del nostro partito ha 
contribuito a fare chiarezza per 

contrastare l'offensiva conserva­
trice e rilanciare l'esperienza di al­
ternativa democratica delle giunte 
di sinistra. I polveroni si stanno 
diradando. 

È necessario a questo punto che 
riprendano vigore l problemi reali. 
Ed il vero problema reale di questi 
anni consiste, a mio avviso, nel 
fatto che le difficoltà vere ed l pro­
blemi riguardano non tanto le 
Giunte di sinistra quanto l'Insie­
me della dimensione regionale e 
locale dello Stato che continua ad 
essere soffocata dal quadro legi­
slativo nazionale e da una struttu­
ra del vertici del potere esecutivo e 
della pubblica amministrazione 
che, nel loro effettivo modo d'esse­
re, contrastano con le Innovazioni 
che, pur con tutti i limiti che si 
vuole, segnano Irrevocabilmente 
la dimensione regionale dello Sta­
to.. 

E necessario ed urgente rilan­
ciare perciò quel movimento di ri­
forma che si era messo in moto tra 
il 1975 ed ti 1977 e che aveva avuto 
nella tanto famosa legge 382(quel­
la che definiva le deleghe di fun­
zioni dallo Sta to alle Regioni e dal­
le Regioni al Comuni) un originale 
approdo che conteneva però, come 
condizione non eludibile per la sua 
efficacia, premesse di ulteriori ac­

quisizioni rlformatrtcl. La cultura 
giuridica e politica più avvertita 
notò infatti che gli stessi decreti 
attuativi della 382 avrebbero avu­
to significato se fossero stati se­
guiti da ampie e coerenti riforme 
legislative, finanziarle, ammini­
strative sul versante delle Regioni, 
delle Province e del Comuni. 

In questi anni difficili le Giunte 
di sinistra hanno reso evidente, 
con ti loro operare quotidiano, la 
contraddizione che esiste tra as­
setto centralistlco dello Stato-ap­
parato e potenzialità Innovatrici 
dello Stato-comunità. È questa, a 
mio parere, la vera ed essenziale 
difficoltà che travaglia le Giunte 
di sinistra. Ma, in questa difficol­
tà, c'è anche la loro virtualità posi­
tiva. 

La preziosa documentazione del 
recente 'Rapporto Aniasb sullo 
Stato delle Autonomie va perciò 
ripresa nelle sue Implicazioni cul­
turali e politiche da parte dell'AN-
CI, dell'UPI, della Conferenza del 
Presidenti delle Regioni, del Par­
lamento. 

Le Regioni, i Comuni, le Provin­
ce sono attualmente *tn mezzo al 
guado* e rischiano di affogare. Bi­
sogna rimediare alla sostanziale 
caduta di tensione politica genera­
le Intorno al dispiegamene defini­

tivo dell'assetto autonomistico di­
segnato dalla Costituzione. 

E giustificata, non v'è dubbio, 1' 
enfasi che in questa fase viene po­
sta sulle Inadeguatezze ordina-
mentall ed operative di alcune 
funzioni ed organi di vertice dello 
Stato: maggior coordinamento ed 
incisività dell'esecutivo, spazi e 
poteri meno defilati per la Presi­
denza del Consiglio, composizione 
e funzionalità delle due Camere, 
riassetto del potere giudiziario, per 
richiamare solo alcuni punti della 
mozione parlamentare. 

Ma la prospettiva di trasforma­
zione delle forme dello Stato deve 
procedere con un più maturo equi­
librio politico e culturale attraver­
so la modificazione del meccani­
smi di vertice del sistema pubblico 
ed 11 completamento organico del 
disegno autonomistico. E questo 
comprende, come aspetto fonda­
mentale, la mutazione qualitativa 
delle funzioni centrali (da ammi­
nistrazione e gestione ad indlrtzzo 
e coordinamento) ed II completa­
mento e la piena responsabilizza­
zione operativa delle molteplici se­
di del governo locale e regionale. 

Aldo Bacchiocchi 
Assessore al Bilancio 

della Provincia di Bologna 

INCHIESTA 
Si può controllare la 
produzione di droga? 

A DESTRA: tonnellate di marijuana date 
alle fiamme dalla polizia thailandese nel 1977; 

qui sotto: un manifesto a Bangkok 
illustra le diverse pene inflitte a chi viene trovato 

in possesso di droghe pesanti e «leggerei» 
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Nostro servizio 
VIENNA — I PROGETTI — 
Ho esaminato, in un articolo 
precedente (l'Unità del 20 a-
prile), la situazione attuale 
del paesi che producono op­
pio rw»r 11 mercato Illecito. Mi 
occuperò, ora, dei progetti 
messi in opera per Interveni­
re sulla produzione attraver­
so l'ufficio (UNFDAC) costi­
tuito a tale scopo dalle Na­
zioni Unite nel 1971. Premet­
tendo, però, un'osservazione 
di immediato rilievo politico: 
1 fondi ottenuti ed utilizzati 
dalTUNFDAC nel corso di 
dieci anni (65 milioni di dol­
lari) non sono stati sufficien­
ti a coprire neppure la spesa 
ritenuta necessaria, allora, 
per l'avvio di un progetto 
complessivo (95 milioni di 
dollari). 

SI tratta di cifre non ecce­
zionali, se si pensa ai guada­
gni degli spacciatori o ai bi­
lanci degli Stati membri del­
l'organizzazione (negli Stati 
Uniti, nel 1971, fonti ufficiali 
calcolavano in 9800 milioni 
di dollari 11 guadagno per la 
vendita al minuto di eroina 
al tossicomani; in Italia, per 
il 1983, è stata prevista una 
cifra di circa 60 milioni di 
dollari). 

Con cifre di questo genere 
è stato possibile, tuttavia, di­
mostrare: a) che gli interven­
ti praticati su zone definite 
del territorio sono in grado 
di eliminare, in modo defini­
tivo, la coltura dell'oppio da 
regioni In cui essa costitui­
sce, da secoli, l'unica fonte di 
guadagno; b) che il proble­
ma, di cui tanto si parla a li­
vello dei massimi esponenti 
politici, della lotta alla droga 
non è stato mal affrontato 
con la dovuta serietà dal 
paesi che ne soffrono, oggi, 
la diffusione; e) che 1 paesi 
produttori di oppio illegale 
traggono tutti i vantaggi e-
conomlci non indifferenti 
dalla produzione; che essi 
non considerano spontanea­
mente la questione dell'op­
pio come una priorità; che 
essi sono disposti, tuttavia, a 
considerarla tale nel mo­
mento In cui sia proposta al­
l'Interno di un progetto com­
plessivo per lo sviluppo della 
loro economia. 

LA THAILANDIA — Si ri­
fletta, ad esempio, sugli in­
terventi deU'UNFDAC in 
Thailandia. Basati sul sem­
plice riconoscimento dell' 
Impossibilità di fornire alle 
popolazioni che coltivano 
oppio occasioni di guadagno 
dello stesso livello con la 
semplice sostituzione delle 

colture, essi hanno puntato 
sul tentativo di determinare 
un miglioramento signifi­
cativo delle condizioni di vi­
ta, e sulla bonifica comples­
siva, a tal fine, delle zone in­
teressate dal programma. 

Si è mirato a convincere 
della valiùi'ià di quest'ulti­
mo, innanzitutto, i membri 
influenti di tribù organizzate 
intorno ad abitudini e regole 
di tipo familiare. Si è scelto 
di accompagnare, poi, l'invio 
di sementi nuove, soprattut­
to caffé, a) con istruzioni ap­
propriate ai contadini, b) con 
un'assistenza attenta ai pro­
blemi della commercializza­
zione (ricerche appropriate 
di marketing, e, dove ciò sia 
necessario, istituzione di a-
genzie per l'acquisto imme­
diato del raccolto e per 11 suo 
smistamento successivo sul 
mercato), e) con la costruzio­
ne di scuole, servizi, opere 
per l'irrigazione. 

Sono, interventi di questo 
genere, quelli con cui si ottie­
ne il consenso di popolazioni 
che, sul piano del puro e 
semplice vantaggio econo­
mico, rinunciano comunque 
a qualcosa nel momento in 
cui uccìdono di smettere la 
coltivazione dell'oppio. 

È al termine di operazioni 
di questo genere che è stato 
possibile chiedere al governo 
thailandese un controllo se­
rio della produzione, chiu­
dendo, con l'intervento re­
pressivo, 11 ciclo iniziato con 
la riconversione agricola. 
Portato a termine in circa 
sessanta su 250 villaggi del 
Kiang-Mal, il programma 
non ha determinato, come 
qualcuno aveva temuto, un 
esodo della popolazione ver­
so altre zone. Esso ha sem­
plicemente trasformato le a-
bitudini di circa 120 mila 
persone di cui è possibile dire 
oggi che assai difficilmente 
tornerebbero al tipo di vita 
necessario per basare la pro­
pria economia sulle colture 
dell'oppio. 

IL LAOS E LA BIRMANIA 
— Programmi egualmente 
efficaci, ma di portata più li­
mitata, sono stati portati a-
vanti nel Laos, dove si è lavo­
rato soprattutto sulla zoo­
tecnia e dove, comunque, la 
produzione di oppio era già 
diminuita notevolmente pri­
ma degli anni settanta. 

Programmi assai diversi 
ed assai più contrastanti so­
no stati portati avanti, Inve­
ce, in Birmania. Ho già ac­
cennato, nell'articolo prece­
dente, alla complessa situa­
zione polìtica di questo pae-

Se l'oppio 
diventa frumento 

L'organismo costituito dalle Nazioni Unite con i suoi programmi è 
riuscito a dimostrare la possibilità di una riconversione colturale 

In Thailandia 120.000 persone hanno abbandonato i papaveri 
Quanto conta la volontà politica dei governi contro «l'affare eroina» 

se. L'UNFDAC si è scontrato 
qui con la tendenza, preva­
lente nel governo militare ed 
appoggiata dai falchi dell' 
amministrazione Reagan, 
alla distruzione chimica dei 
raccolti di oppio. 

L'interesse dei governanti 
di Rangoon sembra ancora 
oggi quello di mettere in dif­
ficolta subito, nelle enormi 
distese di terreni della parte 
orientale del paese, i riforni­
menti e gli appoggi del movi­
menti di liberazione che li 
combattono. Dal punto di vi­
sta della produzione, tutta­
via, questi interventi porta­
no a poco, perché non sono 
mai esaustivi, e spingono 
semplicemente i contadini 
su altri territori. Pianta che 
fiorisce ogni anno e fin dal 
primo anno, l'oppio è facil­
mente rimesso in produzio­
ne; Incapaci di fare altro, i 
contadini birmani continua­
no altrove la loro attività di 
sempre sfidando la repres­
sione del governo di Ran­

goon. Diventa difficile valu­
tare, in questo contesto, l'ef­
ficacia del programmi alter­
nativi deU'UNFDAC. Inse­
diati ai confini della zona in 
mano ai guerriglieri, in ap­
positi centri di dimostrazio­
ne, i suoi tecnici propongono 
ai contadini occasioni di ad­
destramento, assistenza tec­
nica e strumentale, aiuti fi­
nanziari per la riconversione 
delle colture. I finanziamen­
ti complessivi di cui l'UN-
FDAC dispone sono tuttavia 
inferiori almeno cinque volte 
a quelli forniti dagli USA al 
governo di Rangoon. Qui co­
me altrove, ma in modo forse 
più evidente che altrove, il 
problema politico costituito 
dalla scelta di un program­
ma a medio termine dipende 
dalla forza degli interessi in 
gioco e dal livello sorpren­
dentemente basso del dibat­
tito politico americano ed in­
temazionale. 

IL PAKISTAN — Di gran­
de interesse si sono rivelati, 

ugualmente, i risultati rag­
giunti nel Pakistan. Nell'am­
pia zona delia Burner Area, 
un progetto lanciato nel *76 e 
che verrà concluso nell'84 ha 
consentito lo sviluppo di col­
ture alternative (tra cui, in 
modo spettacolare, il fru­
mento) e di tecniche che uti­
lizzano, per l'irrigazione, ac­
que raggiungibili sotto la su­
perficie di fiumi apparente­
mente aridi. Qui come in 
Thailandia, scelte mirate di 
interventi per la commercia­
lizzazione del prodotti e per il 
miglioramento del tenore di 
vita hanno consentito un 
cambiamento radicale negli 
atteggiamenti delle popola­
zioni: se ne è avuta come 
conseguenza una caduta 
brusca della produzione di 
oppio. 

UNA VISIONE D'INSIEME 
— Ho già accennato, nell'ar­
ticolo precedente, ai successi 
registrati dainjNFDAC in 
Turchia ed in Egitto. Vorrei 
notare ora che l'assistenza 
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possibile attraverso questo 
organismo riguarda anche le 
grandi vie del traffico: in Ju­
goslavia, ad esempio, dove si 
attende da due anni il finan­
ziamento di due milioni di 
dollari, utile a consentire 1' 
avvio di pratiche di controllo 
sui TIR provenienti dal Me­
dio Oriente (una delle vie più 
Importanti del traffico Illeci­
to verso l'Italia e l'Europa). 

Al di là degli esempi, tut­
tavia, ciò che mi preme se­
gnalare ancora una volta è 
che il carattere .solo dimo­
strativo dei risultati ottenuti 
dagli Interventi UNFDAC è 
ancora oggi il limite maggio­
re delle strategie messe in o-
pera dalle Nazioni Unite nel 
confronti della droga. Il ca­
rattere estremamente rigo­
roso della dimostrazione e la 
possibilità di trarne opportu­
ne conseguenze per il futuro, 
pongono i paesi occidentali 
di fronte ad un problema 
squisitamente politico: quel­
lo di definire la priorità del 
problema eroina, sollecitan­
do una partecipazione ampia 
del governi nazionali al fi­
nanziamento dei progetti 
volti al controllo della pro­
duzione. 

Forze potenti si oppongo­
no a questo tipo di svolta. L* 
affare eroina e un affare de­
cisivo per la forza o forse ad­
dirittura per la sopravviven­
za di quelle organizzazioni 
criminali che hanno in mano 
oggi il commercio della dro­
ga e delle armi e che sono in 
grado di influenzare, con o-

f in evidenza, scelte, disat-
enzioni e ritardi di molti go­

verni nazionali. Dietro l'i­
nerzia colpevole di questi ul­
timi non c'è solo ottusità o 
mancanza di informazioni: 
vi sono livelli diversi di com­
plicità e di connivenza, di 
paure nuove ed antiche. 

I risultati ottenuti dimo­
strano che la diffusione di e-
roina è un prezzo pagato dai 
paesi ricchi alla loro incapa­
cità di offrire occasioni di 
crescita intelligente e ordi­
nata ai paesi in via di svilup­
po. Figlia deforme dello 
sfruttamento e della miseria, 
la tossicomania immola le 
sue vittime, da noi ed altro­
ve, sull'altare della prepo­
tenza economica e culturale. 
Quanto di ciò sia o diventi 
chiaro nella povera testa 
sbandata del ragazzo che «si 
buca» o nella disperata ricer­
ca di aiuto dei suoi genitori, 
dipende soprattutto da noi e 
dalla nostra capacità di fare 
politica sul duplice piano 
della discussione e dell'ini­
ziativa. Per dare un senso e 
uno sbocco alle sofferenze di 
chi non può più evitare di pa­
gare un prezzo durissimo al-
rincontro con l'eroina; per e-
vitare questo incontro a tan­
ti, oggi ancora bambini o 
semplici speranze di vita, che 
lo rischierebbero domani, è 
necessario «Lu luogo ad un 
grande processo di mobilita­
zione delle coscienze e delle 
volontà. Sapendo, come ora 
sappiamo, che è possibile 
bloccare del tutto e probabil­
mente per sempre la produ­
zione illecita di oppio. E sa­
pendo, anche, che ciò potreb­
be esser? HI grande aiuto an­
che a coloro che oggi vivono 
una vita in cui non c'è alter­
nativa possibile a questo tipo 
di produzione. 

Luigi Cenerini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il sindaco la rappresenta 
tutta. Tutta dunque 
deve contribuire 
Caro direttore. 

una legge del 1966 prevede, per i lavoratori 
del pubblico impiego, l'aspettativa retribuita 
purché mutaci di Comuni con oltre 50 mila 
abitanti ovvero assessori di Comuni con oltre 
100 nula abitanti. 

L'ari 31 dello Statuto dei lavoratori rico­
nosce poi ai lavoratori del settore privalo 
(norma estesa successivamente anche ai pub­
blici dipendenti) la possibilità dell'aspettativa 
non retribuita per tutta la durala del mandato 
e'e'Uvo. Infine per tutti, sono previsti permes­
si retribuiti per il tempo strettamente necessa­
rio all'espletamento del mandato, che consiste 
essenzialmente nella partecipazione alle se­
dute delle assemblee elettive. 

Ora questa normativa non è più sufficiente. 
Va unificala e rivista. 

Dal '66 ad oggi, si è sviluppato nel Paese. 
come tutti sanno, un forte impulso autonomi­
stico che ha portato, attuando così gli indiriz­
zi della Costituzione, ad un notevole amplia­
mento delle competenze degli Enti locali ed 
ha di conseguenza aumentato l'importanza, e 
la gravosità, dell'incarico di amministratore 
locale. Sindaco o assessore che sta. 

A lutto ciò non ha corrisposto un adegua­
mento dello status, normativo ed economico, 
degli amministratori locali. Di qui la mia pro­
posta: estendere anche ai membri delle Giunte 
(Sindaci e assessori) dei Comuni medio-picco­
li (15-20 mila abitanti) l'opportunità del tem­
po pieno, e dunque dell'aspettativa retribuita. 

2) Occorre anche superare ogni sperequa­
zione fra cittadini chiamati ad incarichi pub­
blici elettivi, facciano essi parte del pubblico 
impiego ovvero siano dipendenti del settore 
privato o lavoratori autonomi. Si tratta infat­
ti. da un lato, di evitare il professionismo nella 
politica, conformemente agli indirizzi del no­
stro Partito e ad una corretta prassi di demo­
crazia. dando la possibilità — concreta — di 
interrompere l'esercizio della propria attività 
la\ arativa per assolvere all'impegno pubblico 
e di ritornarvi una volta scaduto il mandato 
elettivo: dall'altro lato si favorirebbe la pro­
fessionalità degli amministratori pubblici 
dando loro tutto il tempo necessario e gli stru­
menti per l'assolvimento dell'incarico 

All'incarico amministrativo, e pubblico in 
generale, deve cioè corrispondere, pur nella 
considerazione della generale situazione eco­
nomica e finanziaria del Paese e degli Enti 
locali, una indennità di-carica (con relative 
assicurazioni previdenziali, assistenziali ecc.) 
tale da consentire al nostro amministratore di 
non aver preoccupazioni di tipo economico e 
di potersi così dedicare con lena al proprio 
ufficio. L'indennità dovrà essergli corrisposta 
dall'ente presso cui egli sarà stato eletto È 
interesse di tutta la collettività avere ammini­
stratori preparati e presenti dai quali esigere 
competenza, serietà e onestà 

Concludo ricordando che attualmente molti 
amministratori locali ricevono un'integrazio­
ne finanziaria del proprio stipendio dal rispet­
tivo partilo politico. Tale soluzione, oltre che 
ingiusta^ diventa sempre meno finanziaria­
mente sostenibile per i partili. Il Sindaco rap­
presenta tutta la città. Tutta la città deve con­
tribuire a consentirgli di svolgere con adegua­
tezza il suo compito. 

MASSIMO TEDESCHI 
segretario Comitato comunale del PCI 

e capogruppo consiliare ( Fidenza * Parma) 

Anche l'idoneità può essere 
«indeterminata e plurale»? 
Egregio direttore. 

vorrei segnalare un fatto accaduto all'ami­
co di mio figlio che frequenta la scuola media 

Un insegnante ha spiegato i he gli articoli si 
dividono in determinati e indeterminati, i qua­
li. a loro volta, sono singolari e plurali. Alla 
stupita domanda di un ragazzo il quale chie­
deva quali fossero gli articoli indeterminati 
plurali, la risposta è stala: -Gli uni e gli al­
tri-! Dove di articolo non c'è nemmeno l'om­
bra. 

Ho qui davanti a me il volantino CGIL 
Scuola con il quale viene indetto uno sciopero 
regionale per il giorno 15 aprile, da cui risul­
ta, tra l'altro: 

'...Non operare selezione sulla base di cri­
teri già ampiamente rivelatisi del tutto inido­
nei a valutare le reali competenze professio­
nali .. 

•La lotta contro la selezione deve quindi 
svilupparsi in questa fase verso due obiettivi: 

*l) impedire che le prove scritte ancora in 
corso di correzione e le prove orali abbiano 
carattere selettivo: 

• 2) aprire una battaglia volta a garantire 
comunque il posto di lavoro per gli insegnanti 
che non abbiano ottenuto l'abilitazione, assi­
curando loro la non lìcenziabilità e l'accesso a 
nuovi momenti abilitativi:.. 

Vorrei sapere se secondo il sindacato certi 
laureati di cui sopra sono ritenuti idonei all' 
insegnamento. 

GRAZIELLA MOLTENI 
(Milano) 

Per un metodo elettivo 
nella scelta dei 
quadri della magistratura 
Caro direttore. 

Torà di una riforma dell'ordinamento giu­
diziario che incida radicalmente sulla posi­
zione della magistratura nella Repubblica è 
infine scoccata? 

Bisogna partire dal principio che le leggi 
seno operanti non solo grazie al momento for­
mativo (affidato al Parlamento), ma anche 
grazie al momento interpretativo (affidato al­
la magistratura). Come il momento formativo 
viene collegato alla volontà popolare attra­
verso il Parlamento, alla volontà popolare de­
ve essere collegata la magistratura cui è affi­
dato il momento interpretativo. 

Dire che in tal modo si intacca il principio 
dell'indipendenza della magistratura signifi­
ca giocare (magari maliziosamente) con le pa­
role. In uno Stato democratico non vi può 
essere altra indipendenza se non quella pro­
tetta e garantita dal!'intervento della volontà 
popolare. Una magistratura svincolata del 
tutto dalla volontà popolare non è affatto in­
dipendente; è al contrario una ~ terra di nessu­
no-, come tale esposta a tutte le invasioni: a 
quelle del potere esecutivo (e non è il caso 
peggiore) come a quelle delle cosche, dei clan. 
delle corporaziont, dei potentati di varia e-
strazione compresi quelli a contenuto eversi­
vo. 

Il rimedio ai mah che affliggono la Giusti­
zia non può trovarsi nella subordinazione dei 
magistrati (neppure di quelli del pubblica mi­
nistero) al potere esecutivo. Il rimedio deve 
trovarsi nel collegamento della magistratura 
alla volontà popolare, e quindi nelVintrodu-
2ior.c del principio elettivo nella formazione 
dei quadri della magistratura. 

t 

Faccio alcuni esempi. Il voto popolare po­
trebbe essere richiesto per la designazione del­
le cariche direttive di maggior rilievo- presi­
denti e procuratori generali di Corte d'appel­
lo, presidenti di Tribunale, procuratori della 
Repubblica. Le candidature potrebbero essere 
riservate ai magistrati della regione (o distret­
to) e della provincia (o circondario) Even­
tualmente, una \olta eletti i procuratori della 
Repubblica e i pi esilienti di Tribunale, si po­
trebbe armare alla designazione del presi­
denti e dei procuratori generali di Corte d'ap­
pello attraverso elezioni di secondo grado In 

otest subordinata (come dicono gli avxo^aii) 
elezione dei detti magistrati potrebbe essere 

attribuita ad un collegio elettorale ristretto. 
composto — ad esempio — da tutti gli addetti 
alla giustizia: magistrati, avvocati, cancellie­
ri, ufficiali giudiziari e via dicendo. 

In ogni caso la rifatta dovrebbe incidere 
radicalmente sulla formazione della Corte di 
cassazione. Del resto, la mia proposta subor­
dinata su tale punto è simile — se non uguale 
— ad altre che hanno già incontrato vaste 
adesioni specialmente nella sinistra. Per ces­
sare di essere quella che oggi è. cioè una casta 
chiusa, troppo spesso avulsa dai principi, dal 
costume, diciamo pure dalla cultura, espressi 
dalla volontà popolare e dominanti nella so­
cietà nazionale, la Corte di cassazione avreb­
be necessità dell'introduzione del principio e-
letiivo — con elezioni di primo o secondo gra­
do — per tutti i suoi componenti. Ma che si 
giunga, almeno, all'introduzione del principio 
di rotazione, grazie al quale la funzione di 
magistrato di Cassazione potrebbe essere as­
solta. a turni e per periodi limitati, da tutti i 
magistrati di grado più elevato esercitanti 
nelle Corti d'appello o nelle Procure generali. 

Senza riforme radicali come quelle suggeri­
te, il nostro Stato non acquisterà il diritto a 
definirsi democratico. Perché uno Stato sia 
effettivamente democratico, deve infatti esse­
re democratico anche il potere giudiziario. 

aw. MARCELLO MORANTE 
(Grosseto) 

Superiorità «Spiegel» 
Cara Unità, 

ho letto con interesse l'articolo del 12 scor­
so. sui documenti apparsi nello Spiegel che 
provano come non sia vera la tesi americana 
della superiorità degli armamenti sovietici in 
Europa rispetto a quelli della NATO e occi­
dentali in genere. Dunque ciò che i sovietici 
hanno sempre sostenuto trova una conferma 
che anche il nostro giornale, e me ne compiac­
cio, dimostra di condividere. Mi chiedo solo 
perché c'è voluto un giornale occidentale per 
ritenere validi dei dati che l'URSS e i Paesi 
socialisti forniscono da sempre e pongono alla 
base della loro politica a favore del disarmo 

LUIGI PESTALOZZA 
(Milano) 

«La mia firma l'ho poi 
vista con i miei occhi...» 
Cara Unità. 

un anno fa circa ebbi un incidente in moto. 
Non era motto grave, ma ebbi bisogno di cure 
ospedaliere. Entralo in ospedale, come è di 
prassi, dovetti firmare delle carte per l'assi­
stenza di cui dovevo usufruire, essendo iscrit­
to all'Albo degli artigiani. 

Scaduti i giorni di convalescenza, mi rimisi 
al lavoro. Poco dopo mi arrivò una strana 
lettera, perché diceva che io avevo chiesto I' 
assistenza del Patronato ITAL-UIL. Restai 
sorpreso, perché ero sicuro di non essermi mai 
ri\ olio a questo Patronato, che poi non sapevo 
nemmeno che esistesse! Ma il fatto è che la 
mia firma l'ho poi vista con i miei occhi per­
ché l'altro giorno è venuto da me un signore 
che non ho capito bene se era un dipendente 
dell'IN AlL o di questa ITAL-UIL perché ave­
va la pratica dell'incidente sia dell'IN Al L che 
dell'ITAL-UIL e su quest'ultima ho visto la 
mia firma 

Allora a quel signore chiesi come ci fosse 
andata la mia firma autentica su quelle carte 
ed egli, girando sulla cosa, mi fece capire che 
probabilmente avevo firmato all'ospedale. E 
ironizzando ha aggiunto che non potrei io da 
solo cambiare le cose in lialia. 

Da informazioni che ho preso ho poi saputo 
che questi Patronati, per ogni pratica di assi­
stenza, percepiscono una certa quota dallo 
Stato. Chissà allora a quante persone non al 
corrente come me vengono fatte mettere delle 
firme. Bisognerebbe mettere in guardia i let­
tori di questi affari poco chiari in cui ci si 
imbatte in Italia. 

MARIANO LANGIOTTI 
(Porto Sant'EIpidio • Ascoli Piceno) 

Un vero patrimonio 
di cui il Paese intero 
non può fare senza 
Cara Unità. 

al Festival della Canzone di Sanremo, una 
delle canzoni vincitrici si intitolava 'L'italia­
no-. È un motivo orecchiabile, che si sente 
spesso fischiettare ed è motto gettonato nei 
juke-box. Sarà una delle canzoni che nella 
prossima estate allieteranno quanti saranno 
in vacanza. 

La canzone vuoie anche essere un omaggio 
al Presidente Pertini e a un certo punto dice: 
'...un partigiano come Presidente, sono fie­
ro:! un italiano vero-. 

Ricordando l'esempio del Presidente parti­
giano. si può dire con certezza che se certe 
forze politiche, nel passato, non avessero pra­
ticata tanta discriminazione contro i partigia­
ni — e qui la DC ha la maggiore responsabili­
tà — ti nostro Paese avrebbe subito meno 
guai. 

Adesso da più parti si dice che così non si 
può andare avanti e che il Paese ha bisogno di 
un'alternativa. Lo dicono i partiti, lo dice la 
gente comune, lo dice persino la DC Però 
stiamo attenti: questo partito è sempre orien­
tato a discriminare i comunisti, quindi I pro­
blemi resterebbero insoluti e la società italia­
na rimarrebbe mutilala di suoi fondamentali 
valori. Alle prossime elezioni amministrative 
gli elettori tengano conto che i comunisti ita­
liani. come a suo tempo i partigiani, sono i 
veri patrioti e il loro partito è guidalo da gente 
seria e onesta e costituisce un vero patrimo­
nio. di cui il Paese intero non può fare senza. 

GIUSEPPE MUNARI 
(Rovigo) 

Cerca amicizia 
nella regione «extra» 
Cara Unità. 

vorrei avere qualche amico o amica in Ita­
lia. che per noi polacchi è 'a regione « extra* 
dell'Europa, per conoscerla meglio. 

A proposito: sono uno studente liceale di 17 
anni; mi interessano i viaggi, la storia, il cine­
ma. il teatro, le cartoline illustrate e i franco­
bolli. Potrei corrispondere in francese, in rus­
so o in inglese. 

MARIUSZ POLESZKO 
Skrjtka Pocrt. nr. 92, PL 21.500 Bilia Podi. I 
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